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A Reggio Emilia il PSI rifiuta il confronto con la gente 

La nuova sede del tribunale 
mette in crisi la giunta 

Individuata in un primo tempo l'area ex Zucchi - Riserve e proteste di associa­
zioni e cittadini hanno spinto il sindaco comunista a richiedere un approfondimento 

Dal nostro inviato 
REOOIO EMILIA — «Una posizione 
personalistica e arrogante». «Una posi­
zione responsabile, una sensibilità de­
mocratica davvero non comune agli 
amministratori pubblici». Anche se a 
prima vista non sembra, le due dichia­
razioni riportate tra virgolette si riferi­
scono alla stessa persona, il sindaco di 
Reggio Emilia, Ugo Benassi, comuni­
sta. Questioni di punti di vista, è chiaro. 
Il primo è quello dei socialisti, espresso 
per bocca del loro segretario regionale 
Giulio Ferrarlni, il secondo è di «Italia 
Nostra», sezione reggiana. Ma le due di­
chiarazioni così opposte propongono 
anche conseguenze diverse. Quella di 
•Italia Nostra» non fa altro che aggiun­
gere un giudizio a una discussione in 
atto, quella dei socialisti costituisce un 
atto di belligeranza, che verrà formaliz­
zato oggi con tutta probabilità nella se­
duta della giunta comunale con le di­
missioni degli assessori del PSI e, quin­
di, con l'apertura ufficiale della crisi nel 
governo cittadino. 

Reggio Emilia, dopo la rottura del 
rapporti di governo a Modena, era l'u­
nica città emiliana dove il PSI, pur non 
essendo forza determinante (il PCI de­
tiene circa il 52 per cento del voti), era 
rimasto in giunta. E c'era rimasto, sem­
brava, con più determinatezza, dopo 
una profonda verifica politica avvenuta 
una decina di giorni fa. Perché, allora, 
questa improvvisa dichiarazione di 
guerra? Il problema esiste, inutile na­
sconderlo, ed è quello che si riferisce 
alla costruzione del nuovo palazzo di 
giustizia. 

Il tribunale dunque. A luglio la giun­
ta comunale PCI-PSI decide di lavorare 
al progetto della sua costruzione senza 
perdere tempo allo scopo di poter avere 
dallo Stato trenta miliardi. Lo studio va 

avanti e si arriva alla conclusione di co­
struire 11 tribunale in pieno centro, nel­
l'area retrostante la ex caserma Zucchi, 
già destinata ad area da utilizzare a ser­
vizi e ad attività ricreative e culturali. 
Ma c'è li problema assillante del palaz­
zo di giustizia e si va avanti con la con­
sapevolezza che la soluzione scelta non 
è forse quella ottimale. D'altra parte, la 
necessità di non decentrare 11 tribunale 
appare evidente. 

Il 0 novembre 11 progetto passa in 
consiglio comunale con il voto favore­
vole di PCI, PSI, PSDI e PLI. Si asten­
gono PRI e DC. E forte però la consape­
volezza che la discussione vera è comin­
ciata proprio con il voto in consiglio. 
Nel frattempo, però, è uscito, sul «Carli­
no», un articolo dell'architetto Pierluigi 
Cervellata il quale critica aspramente 
la localizzazione del nuovo palazzo di 
giustizia. 

Nuovo atto politico: il documento u-
nitario PCI e PSI sul governo della cit­
tà, sul suo programma futuro. In esso si 
riconferma si la scelta della localizza­
zione per 11 nuovo tribunale, ma si con­
ferma anche la disponibilità a promuo­
vere una discussione per vagliare altre 
eventuali soluzioni. Venerdì scorso, in­
fine, una assemblea pubblica di «Italia 
Nostra» per aprire il dibattito. Erano 
presenti, tra gli altri, 11 presidente di «I-
talia Nostra» sezione di Reggio, il re­
pubblicano Campanini e il presidente 
dell'Istituto dei beni culturali, il comu­
nista Gherpelli: e poi magistrati, avvo­
cati, architetti. Quasi unanime l'avver­
sità alla soluzione approvata per l'area 
ex-Zucchi. Tra l partecipanti anche gli 
assessori Ficarelli (PSI) e Venturi (PCI). 

Ultimo atto tre giorni fa: il sindaco 
Benassi rilascia una dichiarazione, in 
cui afferma (è nelle sue prerogative Isti­
tuzionali) la'necessità di prendere due 

mesi di tempo per una discussione poli­
tica e culturale non superficiale sull'ar­
gomento. Il sindaco Benassi pensava, 
evidentemente, che per questo confron­
to aperto a tutti ci fosse, a Reggio Emi­
lia, lo spazio politico. Non c'era. Il PSI 
(che pure In passato, per voce di alcuni 
suol uomini, aveva affiancato e in qual­
che modo sostenuto l'opinione del «ver­
di» contrari alla costruzione del palazzo 
di giustizia nell'area della ex-Zucchi) 
ha negato questa possibilità di dibattito 
e ha definito, come si è detto, arrogante 
la posizione di Benassi, proponendo u-
n'alternatlva con due soli sbocchi: o 11 
PCI sconfessa Benassi (che deve quindi 
dare le dimissioni) o crisi di giunta. Il 
PCI non ha sconfessato 11 suo sindaco. 

Una alternativa e una decisione che 
Luciano Guerzonl, segretario regionale 
del PCI, non ha esitato a definire «assai 
discutibile nelle forme e pretestuosa nel 
merito», invitando l socialisti a un in­
contro urgente per preparare uno sboc­
co positivo a una crisi che risulterebbe 
soltanto onerosa per tutti. I socialisti, di 
rimando, si attestano sulle loro posizio­
ni, sostenendo che il sindaco Benassi ha 
reso pubblica ia sua dichiarazione sen­
za aver preventivamente avvertito i 
membri di giunta. Sulla posizione so­
cialista 11 capogruppo consiliare del PCI 
Vincenzo Bertolini ha detto ieri: «Noi 
non pretendiamo che tutti condividano 
le nostre valutazioni e l'azione del sin­
daco, ma è certo che chi vuole sforzarsi 
di riconoscere al PSI, su questo fatto, 
l'esistenza di genuine preoccupazioni, 
non può non porsi questa domanda: co­
me mai un partito che ha appena fir­
mato un'intesa che lo impegna alla col­
laborazione ha rifiutato fin dall'inizio 
la via del chiarimento?». 

Gian Pietro Testa 

Conclùso il dibattito sul bilancio d'assestamento 

Spadolini ultimo atto, 
tagliati duemila 

miliardi di investimenti 
Il deficit pubblico è arrivato a ben 74.500 miliardi 

ROMA — Se per il governo 
Spadolini il bilancio di asse­
stamento è un melanconico 
addio, per il ministero che gli 
succede è un pessimo presa­
gio. Lo sfondamento sino a 
quota 74.500 miliardi del mi­
tico «tetto* del 50.000 miliar­
di di deficit pubblico per l'82 
equivale Infatti a dire che la 
pubblica amministrazione, 
nella sua attuale struttura e 
con gli attuali orientamenti 
politici, è ingovernabile. I 
ministri di Fanfanl conti­
nueranno forse nella politica 
tradizionale di considerare 11 
Tesoro l'unico argine al dila­
tarsi della spesa pubblica, al 
di fuori di ogni razionale de­
finizione delle priorità e de­
gli orientamenti program­
matici? Se questo avverrà — 
e 11 programma di Fanfani si 
orienta proprio In questa di­
rezione — si aggraverà lo 
stato confusionale In cui si 
trovano 1 centri di spesa. 

Nel bilancio di assesta­
mento (che annualmente 
corregge e tende ad aggior­
nare le previsioni di entrata 
e di spesa) si è cercato di ri­
mediare al buco provocato 
da 10.500 miliardi di minori 
introiti fiscali con il rinvio di 
ingenti stanziamenti per in­
vestimenti, tra cui quelli per 
la ricerca scientifica (170 mi­
liardi), per i Lavori pubblici 
(700), per 1 trasporti (525), per 
1 programmi energetici al­
ternativi (432). Questi inve­
stimenti sono rinviati all'84, 
ben che vada. Tale procedu­
ra (peraltro ritenuta qosì ille­
gittima da un vasto arco di 
forze politiche dà provocare 

addirittura la presentazione 
di pregiudiziali di Incostitu­
zionalità illustrate da Loda e 
Bassanlnl) è lo specchio della 
manovra politica recessiva 
che, avviata dal governi Spa­
dolini, viene proseguita oggi 
dal nuovo quadripartita 

Quali le conseguenze? Le 
ha ricordate In aula, nel di-
battito-bis — conclusosi nel 
primo pomeriggio di Ieri —, 
alla Camera, Il compagno 
Andrea Margherl: lo stato si 
rivela un pessimo pagatore, 
così che molti organismi di 
spesa (come la Cassa per 11 
Mezzogiorno) sono sull'orlo 
dell'insolvenza, gli appalti 
pubblici sono In ritardo o 
comportano una paurosa lie­
vitazione del costi, gli enti lo­
cali sono costretti a ricorrere 
al mercato finanziarlo paral­
lelamente allo Stato con un 
aggravio di oneri passivi del 
5-6%, le imprese pubbliche 
pagano alle banche interessi 
altissimi sulle anticipazioni. 
Tutto ciò mentre l residui 
passivi erano alla fine dell' 
anno scorso 67.910 miliardi a 
fronte di una previsione di 
48.999. • -

Ma i residui sono gravi so­
prattutto per la qualità della 
non-spesa. L'atteggiamento 
del Tesoro ha fatto gonfiare 
per molti anni l residui di 
spesa corrente (cioè spese 
per il personale, per la ge­
stione ordinaria, ecc.) sino a 
che l'ondata di piena, supe­
rato il fragile argine, travol­
ge oggi .le spese per Investi­
menti. E qui che finisce per 
accumularsi il maggior dan­
no: alla fine di quest'anno 1 

residui passivi si concentre­
ranno In massima parte pro­
prio nel campo delle spese 
produttive: la semplice pre­
visione è di 39.000 miliardi, 
contro 130.000 delle non-spe­
se correnti. 

Questo è il meccanismo 
perverso che In Italia provo­
ca contemporaneamente in­
flazione e recessione. Questo 
è 11 dissenso — ha notato 
Margherl — che divide I co­
munisti da un'autorevole lo­
ro amico come Claudio Na­
poleoni: ai comunisti sembra 
evidente che occorre rompe­
re questo meccanismo per­
verso con una difesa tenace 
degli investimenti produtti­
vi. Ciò non significa deflette­
re da una linea di rigore e di 
austerità: tutti siamo con­
vinti che non si può superare 
la crisi senza ricostituire per 
tutte le classi sociali 11 valore 
fondamentale della respon­
sabilità collettiva. 

Ma, come 11 convegno di 
Firenze della Confindustrla 
ha dimostrato, ci sono due 
interpretazioni del rigore: 1' 
una, fondata sull'aumento 
delle diseguaglianze sociali, 
che punta a far pagare anzi­
tutto 1 lavoratori dipendenti; 
l'altra che congiunge rigore 
a equità per assicurare il 
consenso del lavoratori all'a­
zione di risanamento e di ri­
lancio dell'economia. Il PCI 
è per questa seconda strada, 
e per ciò si oppone alla linea 
economica che il governo 
Fanfani, nella prima e nella 
seconda edizione del suo pro­
gramma, ripropone al Parla­
mento e al Paese. 

Giorgio Frasca Polara 

È il 16 (non il 13) l'assemblea 
dei gruppi Pei su radio e Tv 

ROMA — L'assemblea comune e pubblica del gruppi parla­
mentari comunisti della Camera e del Senato sul tema «una 
legge per 11 sistema radio-televisivo» si terrà a Roma giovedì 
16 dicembre anziché lunedì 13. Il rinvio si è reso necessario a 
causa della coincidenza col dibattito parlamentare sul nuovo 
governo. L'assemblea aperta avrà Inizio alle 9.30 presso la 
sala del Cenacolo di Palazzo Valdlna (piazza Campo Marzio 
42) e sarà presieduta dal capigruppo del PCI on. Napolitano e 
sen. Perna. La relazione Introduttiva sarà tenuta dall'on. An­
tonio Bernardi responsabile del gruppo comunista nella com­
missione interparlamentare di vigilanza. 

Morti a Palermo due operai 
che lavoravano al nuovo molo 

PALERMO — Due operai sono morti In un Incidente sul 
lavoro avvenuto nel cantiere per la costruzione del nuovo 
molo peschereccio di San Nicola l'Arena a Palermo. Le vitti­
me sono Calogero DI Pietro e Olovannl Spanò, rispettiva­
mente di 30 e 36 anni. La sciagura è stata provocata dallo 
sganciamento del contrappeso di una gru. Il magistrato che 
conduce l'Inchiesta sulle cause dell'incidente sta Interrogan­
do Aldo Castagna, titolare dell'omonima Impresa che realiz­
za l'opera pubblica. 

Ucciso a colpi di pistola boss 
della vecchia mafia palermitana 

PALERMO — Un boss della vecchia guardia mafiosa, Dome­
nico Bova, 70 anni, è stato ucciso Ieri sera a Palermo. L'omici­
dio è stato compiuto In una salumeria, dove «don Mimi» Bova 
si era recato per fare degli acquisti. Un killer lo ha seguito e 
gli ha sparato contro numerosi colpi di pistola. Assieme al 
fratelli, Domenico Bova era stato fra gli Imputati del proces­
so per la «strage di Viale Lazio» ed era stato condannato a sei 
anni di reclusione per associazione per delinquere; al fratello 
Antonino erano stati inflitti 7 anni, mentre Francesco era 
stato assolto. Nella strage di viale Lazio, la sera del 10 dicem­
bre 1969, rimasero uccise quattro persone e rimasero feriti 
due figli del costruttore edile Girolamo Moncada. 

Il Partito 

Manifestazioni 
OGGI: A. Bassolino, Nola (Na) e Caserta; G.F. Borghini. Gela 

(CI); P. Ingrao, Bologna; E. Perna, Pistoia; S. Andriani. Frattoc-
chie (Roma); A. Bagnato, Ferrara; N. Canotti, Ravenna; R. Da 
Ponte, Brindisi; G. Di Marino, Ferrara; C. Fredduui, Ancona; 
Giadresco, Dovadola (Fo); L. Libertini. Pescara; A. Lodi, Pavia. L. 
Perelli. Vicenza; N. Rotella. Lussemburgo; R. Triva, L'Aquila; L. 
Violante. Padova • Grugliasco. 

Un convegno di studio in corso a Padova 

Perché il terrorismo 
• * m 

I I I gì e in piena crisi 
La ricerca delle radici culturali del fenomeno - Il messaggio di 
Pertini - La saldezza delle istituzioni - Intervento di Tortorella 

Oal nostro inviato 
PADOVA — .Università, cul­
tura, terrorismo»: è questo il te­
ma posto al centro di un conve­
gno di studio, iniziato ieri nella 
storica sede del palazzo Del Bò. 
Un convegno che si svolge col 
patrocinio della stessa Univer­
sità, della Consulta per la dife­
sa dell'ordine democratico e del 
Comune di Padova. L'iniziativa 
si tiene in una città dove hanno 
operato Preda e Ventura e dove 
ha preso l'avvio l'inchiesta co­
siddetta del 7 aprile. Il suo sco­
po è quello di «contribuire ad 
approfondire lo studio delle ra­
dici culturali di questo fenome­
no» e di «affrontare l'analisi de-
Ì;li atteggiamenti che gli intel-
ettuali hanno assunto di fronte 

ad esso e delle loro responsabi­
lità culturali ed educative*. 

Riflessione e rigore nell'ana­
lisi, dunque, e nessuna confu­
sione. Nel suo messaggio letto 
in apertura dei lavori, che si 
concluderanno nella giornata 
di oggi, il Capo dello Stato San­
dro Pertini ha giustamente ri­
cordato come in Italia «i pre­
supposti della lotta armata 
clandestina non possano essere 
ricondotti né ad antiche e radi­
cate rivendicazioni, né al rifiu­
to di un regime dispotico se è 
vero — come nessuno dubita — 
che, pur nelle sue deficienze e 
nei suoi storici ritardi, il nostro 
resta fondamentalmente un si­
stema democratico, pluralistico 
e fondato sul libero consenso 
popolare*. 

Dobbiamo chiederci, sem­
mai, perché — come ha osser­
vato il professor Massimo Aloi-
n — vi siano state carenze e 
inadeguatezze nella risposta 
del mondo della cultura e della 
scuola e perché il terrorismo 
abbia trovato ascoltatori atten­
ti in questa area della società. 
Recando la propria testimo­
nianza di vecchio antifascista 
(«Il terrorismo bianco, nero, 
bruno l'ho visto nella mia ado­
lescenza*). il senatore Leo Va-
liani ha ripercorso le varie tap-

C storiche del terrorismo, dal-
rivoluzione francese, a Baku-

nin e Malatesta, ai giorni no­
stri. Ma niente equivoci H 
•nanismo non c'entra col terro­
rismo. 

Ieri, senza la complicità degli 
apparati dello Stato, lo squa­
dratilo fascista avrebbe fatto 
poca strada. Oggi, le responsa­
bilità dei servizi segreti, ancora 
inquinati da vecchi fascisti, ne-

5li attentati e nelle stragi, sono 
lifficili da negare. Per fortuna 

oggi, grazie all'opera meritoria 
di tanti magistrati e delle forze 
dell'ordine, il pericolo del ter­
rorismo si è attenuato. Questi 
risultati - ha detto Valiani — 
sono dovuti anche alla legge sui 
pentiti, che è giusta perché ha 
evitato nuovi delitti. 

Rasponsabilità degli intellet­
tuali Hanno parlato parecchi 
oratoti su questo argomento. 
Per Angelo Ventura, un docen­
te di Padova che è stato vittima 
di uà vite attentato, vi è stata 
una ««rande rimozione*, del 
terrorismo rosso, lutto bene, 

insomma, e tutti d'accordo, 
quando si doveva parlare e de­
nunciare il terrorismo nero. Al­
tra cosa, a suo giudizio, quando 
entrano in campo le organizza­
zioni eversive di segno rosso. 
Allora prendono il via le rimo­
zioni e le giustificazioni. Le Br 
Bono tutt'al più «compagni che 
sbagliano*. L'Autonomia orga­
nizzata, che tanti guasti ha pro­
vocato nel tessuto universitario 
di Padova, può scorazzare im­
punita per anni e anni. Troverà 
difensori e avalli sociologizzan-
ti. E c'è perfino chi la definirà 
•uno stato d'animo*. Eppure il 
terrorismo era sotto gli occhi di 
tutti e il rapporto «dialettico* 
fra Br, .Prima linea e Autono­
mia operaia era stato lucida­
mente individuato da un intel­
lettuale come Carlo Casalegno, 
che, proprio per questo, venne 
assassinato. 

E tuttavia — di questo parle­
rà il compagno Aldo Tortorella, 
della direzione del PCI — spes-

Formalizzata 
l'inchiesta 
sul crack 
del Banco 

Ambrosiano 
MILANO — Passa di mano 1' 
inchiesta sul crack del Banco 
Ambrosiano. Ieri infatti, allo 
scadere dei termini previsti 
dalla legge, i sostituti procura­
tori Fenizia, Dall'Osso e Marra 
— la cui attività era stata coor­
dinata dal procuratore aggiun­
to Sjclari — hanno trasmesso 
gli atti all'Ufficio Istruzione 
per la formalizzazione. In tal 
modo, dunque, una delle trame 
del complesso intreccio di in­
chieste milanesi connesse al 
•caso-Calvi* — quella, appun­
to, relativa al fallimento dell' 
Ambrosiano — si separa dalle 
altre. Restano invece nelle ma­
ni di Siclari. Fenizia. Dall'Osso 
e Marra gli atti che riguardano 
la misteriosa morte di Calvi, il 
ferimento di Roberto Rosone 
ed il suicidio di Graziella Cor-
rocher, segretaria personale di 
Calvi 

Il procuratore capo Mauro 
Gresti si è affrettato a spiegare 
che le richieste passate all'Uffi­
cio Istruzione sono -intercolu' 
torìe e non particolarmente e-
clatanti: ti che, con ogni pro­
babilità, significa che ai nuovi 
titolari dell'inchiesta non e 
sialo raccomandata Vcmissio-
ne di alcun nuovo mandato di 
cottura. Il processo. dunque, 
mantiene per il momento la 
sua struttura con due imputati 
— Carboni e Getti — colpir i da 
ordini d'arresto (per Gètti si i 
ancora in attesa éeirestradi-
itone), e con altre mi persone, 
raggiunti da una semplice co-
municatione giudUiaria. 

so la situazione viene distorta e 
addirittura capovolta. Repres­
sori diventano i comunisti, che 
sono la forza che con maggiore 
fermezza si è battuta e ha chia­
mato la classe operaia a batter­
si contro il terrorismo. Campa­
gne contro la cosiddetta «crimi­
nalizzazione del dissenso* sono 
fresche nella memoria. Poi i 
fatti e le emergenze processuali 
hanno ristabilito la verità. 

E oggi il terrorismo, tuttora 
presente e anche in forme allar­
manti nel nostro Paese, è in cri­
si. «Una crisi — ha detto Torto­
rella — che non avrebbe potuto 
esserci se non vi fosse stato un 
isolamento politico profondo 
del terrorismo innanzitutto 
nella classe operaia tra le masse 
popolari». Ed è a questo isola­
mento. a questa condanna fer­
missima che si deve, in larga 
misura, il fenomeno della dis­
sociazione e del pentimento. 

Rilevante, in questa batta­
glia, è stato anche l'apporto 
della cultura italiana, «non di­
mentichiamo e non dimenti­
cheremo mai l'operaio Guido 
Rossa — ha detto Tortorella — 
ma neppure i lavoratori intel­
lettuali, magistrati, giornalisti, 
docenti universitari, politici 
che sono stati assassinati e feri­
ti in questo sanguinoso assalto 
alla democrazia*. Certo, questa 
lotta contro il terrorismo ha co­
nosciuto anche momenti di 
confusione, di intertezze e per­
fino di cedimenti. E per questo 
— ha osservato Tortorella — 
•non è possibile dimenticare 
che purtroppo la tendenza non 
già alla comprensione — che a-
vrebbe potuto essere cosa vir­
tuosa — ma il cedimento e per­
sino l'incoraggiamento verso 
atteggiamenti di violenza pole­
mica dapprima e di violenza fi­
sica poi, vennero anche dal cal­
colo meschino e miope di chi 
pensò — non senza qualche ri­
sultato — di poter utilizzare 
contro i comunisti la spinta e-
versiva: gli episodi sono presen­
ti a tutti noi; ed è viva la memo­
ria, anche, delle oscillazioni che 
si dovettero segnalare perfino 
in forze politiche responsabili 
in momenti gravi della vita del­
la repubblica». E in proposito le 
recenti cronache del processo 
Moro forniscono un'ampia do­
cumentazione. 

Confusione, incertezze e po­
sizioni erronee si sono manife­
state anche in forze culturali 
della sinistra:".La confusione 
fra destra e sinistra che si è a-
vuta nella manifestazione di 
Firenze (il convegno indetto da 
alcune riviste di destra, di cui si 
stra discutendo in questi gior­
ni) è prova — ha detto Torto­
rella — di una posizione politi­
ca inaccettabile. Ma si deve pur 
rammentare, se guardiamo ad 
esempio al tragico 1977, che 
non dall'intellettualità di sini­
stra venne il drammatico ap­
poggio alla violenza che si sca­
teno in quell'anno, alla teoriz­
zazione dell'eversione alla lotta 
armata*. 

— » I t i m i , MÌ ni 
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Boriila... e ritrovi 
il gusto del mezzogiorno 
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